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finalmente il 
teatro regionale 
Il nuovo ente sarà gestito socialmente, con la presenza, 
negli organi dirigenti, di enti locali, associazioni cintu
rali popolari, sindacati e di operatori dello spettacolo 

BRECHT RIPROPOSTO DA STREHLER A ROMA 

Dalla nostrk redazione 
FIRENZE. 6 

Con un'ampia maggioranza, 
Il Consiglio regionale ha ap
provato oggi'la proposta di 
delibera della Giunta per da
re vita all'Associazione deno
minata «Teatro regionale to
scano». Il provvedimento è 
stato approvato dal gruppi co
munista, socialista, democri
stiano e repubblicano; si so
no astenuti PSDI e PLI. ha 
votato contro 11 MSI. A parte 
Il gruppo di estrema destra, 
anche l gruppi : che si sono 
astenuti hanno sottolineato, 
come gli altri, Il valore e la 
importanza di una iniziativa 
che — come ha osservato il 
compagno Giorgio Mori nella 
relazione introduttiva — assu
me una fisionomia particola
rissima, unica in Italia. Essa 
si presenta infatti come una 
struttura gestita socialmente. 
mediante cioè la co-presenza 
negli - organismi decisionali 
della Regione, degli Enti lo
cali. affiancati, a parità di 
diritti, da rappresentanti del
le associazioni culturali popo
lari, del sindacati, degli ope
ratori culturali, degli opera
tori del settore. Il Teatro re
gionale non produrrà diretta
mente spettacoli, ma ne fi
nanziera la distribuzione e la 
produzione da parte di forma
zioni professionali o di base, 
di rassegne o di gruppi, di en
ti locali, dopo avere approva
to globalmente il proprio pro
gramma di lavoro. 

Si tende, con questa inizia
tiva, a dotare la collettività 
toscana di una attività tea
trale stabile, continua e diffu
sa, rompendo l'attuale struttu
ra burocratica e centrai istica, 
superando gli squilibri deri
vanti dalla linea dei poli di 
consumo ed eliminando le si
tuazioni di emarginazione so
ciale. 

- La relazione che illustra il 
provvedimento deliberativo 
sottolinea, infatti, la « profon
da crisi » che investe le strut
ture culturali e, in modo par
ticolare, quelle dello spettaco
lo: qui, dove l'intervento pub
blico è determinante, sono ri
masti pressoché inalterati i 
fenomeni di segregazione so
ciale e di squilibrio territo
riale, "non si è avviato a so
luzione il problema della ri
cerca di un pubblico nuovo, 
sì sostiene l'impresario pri
vato speculativo. - L'impresa 
pubblica (ETI) adotta — si 
afferma ancora nella relazio
ne — una politica privatisti
ca, concorrenziale a quella 
delle Imprese private, incapa
ce di svolgere una' azione pro
mozionale. Questa politica 
della mano pubblica è soste
nuta da una struttura di po
tere centralizzato, chiuso al 
confranto con le grandi orga
nizzazioni dei lavoratori e con 
le nuove realtà regionali. La 
chiave di volta per determi
nare una « rifondazione » del 
rapporto fra il teatro e la so
cietà. è stata individuata da 
Un vasto arco di forze politi
che, sociali e culturali nell'at
tuazione democratica del de
centramento regionale. 

L'organismo che la Regione 
mette in cantiere si muove, 
dunque, su questa linea, che 
ha dietro di sé un retroterra 
ricco di iniziative, di fermen
ti. di punti di riferimento dei 
quali costituisce, si può dire. 
11 necessario- e «naturale» 
sviluppo: si pensi, innanzitut
to, alla attività del decentra
mento teatrale, che ha regi

strato nel '72'73 ben 252 rap
presentazioni in 63 località 
deila regione impegnando 16 
gruppi e presentando opere 
di largo Impegno; si pensi al
la gestione pubblica, già av
viata, dei teatri comunali: al
le iniziative degli enti locali 
(Metastaslo di Prato. Teatro 
Manzoni di Pistoia. Teatro de
gli Animosi di Carrara. Tea
tro degli Industri di Grosseto. 
eccetera); alle altre iniziative 
In atto nella regione (Rasse
gna internazionale dei Teatri 
Stabili, Istituto del dramma 
popolare di San Miniato, Ras
segna del gruppi teatrali di 
base dell'ARCI). 

Questo progetto di Teatro 
regionale Intende rafforzare e 
sviluppare le condizioni di ba
se dell'attività teatrale (dif

fusione delle iniziative e re
cupero dei luoghi teatrali, at
tività formative e di studio). 
sostenere le esperienze Inno
vative emerse negli ultimi an
ni. specie per quanto riguarda 
l'organizzazione del pubblico. 
agevolare le iniziative di pro
duzione, promuovere un rap
porto dialettico tra le mani
festazioni più qualificate sca
turite dalla tradizione teatra
le e dalle esperienze speri
mentali di base. Vi è l'Impe
gno di definire anche la pro
spettiva di una relazione nuo
va tra teatro e scuola. 

Lo statuto approvato dal 
Consiglio regionale, la cui im
postazione era stata definita 
dalla Regione, dalla sezione 
regionale dell'ANCI e dal-
1TJRPT, prevede la costitu
zione di una associazione i 
cui organi sono rappresentati 
dall'assemblea dei soci, dal 
comitato direttivo, dal presi
dente dalla segreteria orga
nizzativa, dal collegio dei sin
daci revisori e dalla commis
sione dei luoghi teatrali. L'as
semblea è costituita da tre 
rappresentanti della Regione 
(di cui uno di minoranza). 

, da uno di ogni provincia, co-
' mune, teatro, rassegna, facol

tà universitarie, - associazlonf 
culturali ' democratiche • che 
aderiscano all'associazione e 
da tre rappresentanti delle 
confederazioni sindacali, del
le federazioni sindacali dello 
spettacolo e dalle federazioni 
regionali delle cooperative e 
mutue - ..-.':_.• ". . 
-;~ Compito dell'Assemblea '' è 
quello, di determinare gli in
dirizzi dell'associazione e ap
provare il bilancio annuale. 

. Del comitato direttivo fanno 
' parte, oltre ai rappresentanti 
. della Regione, delle province, 
dei comuni, dei teatri comu-

" nali, della Rassegna degli sta
bili, anche i rappresentanti 
dell'ARCI, delTENARS, del-
l'ENDAS. delle • federazioni 
sindacali dello spettacolo, del
le facoltà universitarie. 

Alle iniziative dell'Associa
zione si farà fronte con stan
ziamenti della Regione, delle 
province, dei comuni. Allo 
Stato spetta - di contribuire 
adeguatamente, tenendo conto 
del carattere stabile e della 
dimensione pubblica dell'ini
ziativa. Sia l'assessore alla 
Cultura compagno Filippelli, ; 
sia i rappresentanti degli al-

' tri gruppi politici, hanno sot
tolineato. pur nell'articolazio-

1 ne delle diverse posizioni, il. 
valore innovativo di questa 
proposta, la quale costituisce -
un campo di verifica e di 

- confronto per il rinnovamento 
del teatro italiano. . 

' Marcello Lazzerim 

Grosso successo al Teatro Sistina 

Le canzoni e le idee 
di Miriam Makeba 

% ì&riti 

Preceduta sul palcoscenico 
del Teatro Sistina da alcuni 
tolkstngers italiani, Miriam 
Makeba si è ripresentata l'al
tea sera al pubblico romano 
con la sua proverbiale aggres
sività, sviscerando le proble
matiche della riscossa afri
cana. 

Il cosiddetto terzo ' mondo 
testa sempre l'indiscusso pro
tagonista di ogni suo recital, 
cosi come le lotte dei popoli 
oppressi dall'imperialismo 
trovano nelle sue canzoni una 
dimensione espressiva dram
matica e autentica, fonda
mentale prerogativa di un can
to popolare rigorosamente le
gato ad istanze politiche e so
ciali. Ma, nonostante ciò. la 
Makeba teme comunque ogni 
aorta d'equivoco (il folk ri
schia perennemente di essere 
confinato in ghetti snobisti
ci, e la platea del Sistina vor
rebbe soffocare la cantante in 
un mare di pennacchi e lu
strini) e si dilunga in un pre 
xioso dialogo con il pubblico 
esemplificando i contenuti dei 
brani che interpreta, traccian
do una sintetica cronistoria 
della sua intensa attività di 
aiutante democratica. 

Oli spettatori, emotivamen
te calamitati dal suggestivo 
magnetismo dello spettacolo 
«Tle scelte linguistiche della 

•ono Illuminanti eot 

to questo profilo: il quintetto 
che l'accompagna esegue rit
mi piuttosto lineari a mezza 
via tra il blues e un rock 
cristallino, amalgama piutto
sto accattivante suggerito dalle 
grandi orchestre statunitensi 
degli anni "50 — sono costret
ti ad assimilare progressiva
mente il messaggio della Ma
keba: in questo senso, l'abbi
namento * musica d'evasione-
contenuti d'impegno» si rive
la dunque, (come è già suc
cesso più volte con il pop) 
estremamente utile per sensi
bilizzare un auditorio altri
menti ostile. 

In questo disegno si può 
riassumere la lucida e vigo
rosa proposta della Makeba, 
sensibile strumento di un u-
niverso nero teso non soltan
to verso il riscatto della pro
pria libertà: a conclusione 
dell'entusiasmante esibizione. 
Miriam Makeba intona la pri
ma strofa di Bella ciao, insie
me con il «Duo di Piadena», 
!1 «Canzoniere Internazionale». 
Elena Calivà. Ettore e Dona
ti na De Carolis, protagonisti 
della prima parte dello spet
tacolo. E gli spettatori non 
possono far altro che unirsi 
al coro anche se poi, a casa, 
qualcuno farà In modo di di
menticare. - , 

Colpisce ancora duro 
l'«Opera da tre soldi » 

La durevole pertinenza del dramma rispetto alla società capitalistica è dimostrata da 
uno spettacolo di grande classe, robusto nell'impianto complessivo e con momenti stu
pendi - U n rapporto di ambiguità dialettica tra «gradevolezza» e «sgradevolezza» 
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Sul palcoscenico dell'Argen
tina, inaugurando - la stagio
ne del Teatro di Roma, L'Ope
ra • da tre soldi di Bertolt 
Brecht, edizione del Piccolo 
di Milano, è fornata a narra
re la sua « favola ». « sempre. 
nella società capitalistica, em
blematica e pertinente», co
me dice il regista Giorgio 
Strehler; e lo dice a ragione, 
in buona sostanza. -, , 
'- Rispetto alla «prima» as
soluta di questa nuova ver
sione dell'Opera, che ebbe 
luogo a Prato l'Inverno scor
so, e della quale pure dem
mo conto (nell'Unità del 16 
febbraio). la forza d'urto del 
testo e della rappresentazio
ne ci è parsa accresciuta, e 
le rughe sottili, che pure si 
possono cogliere sulla pagina 
di quel Brecht trentenne 
(l'Opera è del 1928), quasi 
tutte spianate. Porse è solo 
una nostra impressione, ma 
lo spettacolo ci è sembrato 
giustamente inasprito, il rap
porto di « piacevole-spiacevo-
le, accattivante-scostante, af-
fettivo-aggressivo » che. secon
do'Strehler. è «alla base del
l'Opera» risultando meglio 
individuato ed espresso nella 
sua dialettica ambiguità, ora 
in un morbido rovesciarsi 
dall'uno all'altro aspetto, ora 
per via di stacchi netti, ' di 
brusche scosse, di - salutari ' 
folgorazioni. • •- '••'-•-;; 
- La vicenda del dramma, che 

•Brecht, sulla scorta dell'Ope
ra degli straccioni di John 
Gay. continuava a situare in 
Inghilterra, è qui trasferita. 
portando a termine quanto 
era già abbozzato negli alle
stimenti del '56-'58, in un'Ame
rica pre-crisi: di cui. peraltro. 
la regia non ci ' vuol certo 
offrire l'immagine documenta
ria, bensì una stilizzata com
posizione. che trae in parti
colare alimento dagli appor
ti. criticamente e ironica
mente filtrati, della cinemato
grafia hollywoodiana dell'epo- ' 
ca e sull'epoca: film di gang
ster. commedie sofisticate 
già pronte a rivestirsi di mu
sica. senza dimenticare 1 cam
pioni della comicità „ sullo 
schermo (non per caso, tra 
i seguaci di Mackie Messer. 
c'è chi somiglia a Stan.Lau
rei. e chi a Oliver Hardy, o 
a Larry Semon detto Ridoli-
ni); ma che si nutre, anche, 
dei modi del cabaret, e di 
analoghe forme di comunica- ' 
zione. .< ' - . - • " • - . 

In un tale quadro si collo
ca la disputa fra Mackie .Mes
ser. capo d'una banda di as
sassini e di ladri, e donata 
Peachum, che «sfrutta finan
ziariamente - la - • coscienza 
sporca della società » coi suoi 
finti mutilati * di - guerra, i 
suoi finti invalidi civili, le sue 
finte ragazze madri, ma tut
ti autentici mendicanti, da 
luì organizzati e taglieggiati. 
Mackie Messer porta via la fi
glia Polly a Peachum. e co
stui riesce a farlo arrestare. 
nonostante la fraterna amici
zia che lega il fuorilegge e 
Tiger Brown. il capo della 
polizia, • ex commilitoni tn 
guerre imperialistiche. Una 
prima volta Mackie evade; ma 
la «schiavitù del sesso», che 
sempre Io . conduce tra le 
sgualdrine, gli è fatale: cattu
rato di. nuovo, viene condan- ° 
nato all'impiccagione. E Ti
ger Brown non può far nul-
la per lui, giacché Peachum 
minaccia di rovinare, mano
vrando i suoi ributtanti ac
cattoni. una festosa cerimo
nia pubblica (in Brecht era 
l'incoronazione della regina. 
qui è l'insediamento del pre • 
sidente). Ma la grazia, giun
gendo - all'ultim'ora. sottrae 
Mackie alla forca. . : 

': Quanto si è discusso, e ha 
discusso lo stesso Brecht, di 
questo Messaggero che do
vrebbe arrivare a cavallo, col 
suo mitico « lieto fine ». Stre
hler ha risolto il problema 
facendo sbucare la testa del 
messo da una figura eque
stre che campeggia tn un 
grande sipario all'italiana, ca
lato dietro le spalle degli at
tori, e imprimendo a tutto il 
quadro un'intonazione di me
lodramma: la sottolineatura 
sarcastica è sin troppo evi
dente. Ma, subito dopo, la 
quartina conclusiva, scritta 
da Brecht per la riproposta 
che Strehler e il Piccolo di 
Milano fecero dell'Opero nel 
'56. recupera il discorso di
retto e serio, col suo appel
lo alla lotta contro l'Ingiusti
zia, per il trionfo dell'uma
nità, L-- .•:„:<• '. - /-• • ,<.••-• v' •••'» 
... Cht è anche la risposta da

ta dallo stesso autore alla vio
lenta denuncia contenuta nel 
finale del secondo atto, dove 
si dice come l'uomo, per vi
vere. debba scordarsi di esse-

; re uomo, in questo - nostro 
mondo; e dove affiora, dun
que, uno dei temi maggiori 
dell'Opero, destinato a lllimpi-
dirsi e a caricarsi di tensio
ne sempre attuale nel com
pianto che, verso il termine 
dell'azione, Mackie farà sulla 
sorte dei « piccoli artigiani 
borghesi » del delitto, votati 
all'assorbimento da parte dei 
grandi monopoli, delle super-
potenti concentrazioni indu
striali ed economiche: «Che 
cos'è un grimaldello di fronte 
a un pacchetto di azioni? Che 
cosa vale sfondare una banca 
di fronte al fatto di fonda
re una banca? ». 

Abbiamo cosi citato anche 
qualche momento saliente di 
questa Opera 1973. in crescen
do da un atto al successivo 
e. all'interno di ciascun atto, 
da un inizio abbastanza som
messo a una chiusura di for
te intensità: Strehler e i suoi 
assistenti hanno effettuato, 

Censura 
*. *. • f 

poliziesca 
contro Fo 
a Sassari 

Dalla nostra redazione 
^CAGLIARI, 6. 

Dario Fo e il suo collettivo 
di attori della Comune, che 
avevano in programma una se
rie di rappresentazioni in tut
ta l'Isola, hanno già trovato 
resistenze e opposizione negli 
ambienti della polizia. 

Per i giorni 8 e 9, infatti. la 
compagnia di Dario Fio aveva 
in programma due rappresen
tazioni: Guerra di popolo in 
Cile e Mistero buffo; ma la 
questura di Sassari, con una 
serie di motivazioni pretestuo
se ha cercato, in tutti 1 modi, 
di sabotare l'iniziativa cultura
le: prima è stata vietata la 
vendita dei biglietti; poi è sta
ta dichiarata la inagibilità 
dei locali, nonostante il pare
re favorevole dei vigili del fuo
co; infine, è stato richiesto in 
anticipo il copione dello spet
tacolo: un atto, questo con
trario alla legge che ha abo
lito la censura per il teatro. 

Di fronte a questi fatti la 
cooperativa Teatro di Sarde
gna ha espresso la sua soli
darietà a Dario Fo, ed ha ri
volto un appello a tutte le 
forze culturali e politiche sar
de per « richiamare l'attenzio
ne dell'opinione pubblica sul
la necessità di una vigilanza 
contro gli attentati alla liber
tà della cultura e di espres
sione». 

partendo dal testo originale 
e dalla musica di Kurt Weill 

- (per tale • specifico riguardo 
lo hanno coadiuvato Fioren
zo Carpi. Gino Negri, Raoul 
Ceroni) una elaborazione ac
centuatamente spregiudicata, 
che tuttavia non persegue 
l'obiettivo di esteriori aggior
namenti, ma semmai mira a 
togliere quelle incrostazioni 
che, come Brecht insegna, ten
dono a depositarsi sui «clas
sici» e ad alterarne la fisio
nomia più vera. ,v. •. 

L'impianto scenico (di Ezio 
Frìgerio, come i costumi) è 
semplice e funzionale: sullo 
sfondo un muro di mattoni, 
sopra 11 quale spiccano due 
grandi ruote inghirlandate di 
lampadine; sul davanti una 
passerella, che accoglie le fa
si culminanti delle parti can
tate e mimate; nel vasto spa
zio intermedio, attrezzi e ar-

. redi di non grave ingombro, 
che suggeriscono 1 vari am
bienti. Il gioco delle luci di
viene così - fondamentale, e 
contribuisce a dare all'insie
me, nonostante la lunghezza 
della rappresentazione (quat
tro ore, compresi due brevi 

' intervalli) - una snellezza e 
un'agilità che. al limite, pos
sono rilevare oltre misura la 
componente funzionalmente 
« gastronomica » dello spetta
colo. che si pone comunque 
tra quelli di prima classe de
gli ultimi anni, per saldezza 
complessiva e risalto di par
ticolari: basti citare, ad esem
pio. la stupenda marcia de
gli straccioni, un balletto mec
canico e sinistro, che ha l'effi
cacia deformante e illuminan
te della grande caricatura so
ciale e politica. .- -

Ed eccoci agli attori: la lo
ro recitazione, come già ri
levammo. è impostata sul mo
dulo epico, secondo gradua
zioni e sfumature differenzia
te (o almeno cosi ci oare). 
In tal senso, ci - è piaciuto 
soprattutto il Peachum di 
Gianrico Tedeschi, sardonico 

espositore della propria e del
l'altrui condizione alienata, 
dal gesto e dalla parola sem
pre perspicui. Ma il Mackie 
Messer di Domenico Modugno 
risulta anch'esso affinato e ca
librato, e le sue « ballate », 
a cominciare da quella «del 
magnaccia», sono interpreta
te benissimo. Il nome di Mo
dugno richiama quello di Mil-
va, una Jenny vocalmente do-
tatissima. dalla presenza sce
nica autorevole e dalla « grin
ta» davvero Inquietante (le 
giova certo presentarsi con la 
« ballata dei pirati », che, mu
tando la distribuzione origi
naria. è attribuita al suo per
sonaggio anziché a quello di 
Polly). Polly è Giulia Lazza-
rini, che riesce a far mira
coli col suo filo di voce e 
la sua personcina minuta; 
Adriana Innocenti è un'eccel
lente. gagliarda signora Pea
chum; GiGanni Agus è il ca
po della polizia; garbato e 
spiritoso, anche troppo. Il 
bravo Giancarlo Dettori, che 
è tra l'altro il cantasto
rie, camibato ' qui - in eie-
.gante entertainen ma- dall'cloi-, 
quio acre e pungente. Maria-
nella Laszlo che è Lucy (la 
rivale di Polly). Lorenzo Gre
chi, Cip Barcellinl. Guerrino 
Crivello, Leopoldo Valentin!,; 

Umberto Tabarelli, Ferruccio 
Solerl, Ildebrando Blribò. 
Renzo Fabris, Giorgio Naddi 
e numerosi altri concorrono 
all'affermazione dell'Opero, ap
plaudita alla sua «anteprima» 
romana, l'altra sera, da un 
pubblico di invitati, non tut
to cosi caloroso come forse 
era da aspettarsi. Ma si vede 
che, tra quel pubblico, non 
pochi si sentivano « offesi » 
da Brecht e dal suo regista. 
E anche questa è una buo
na cosa, anzi ottima. 

Aggeo Savioli 
NELLE FOTO: due momenti 

dello spettacolo. A sinistra, 
Milva e Modugno; a destra, 
Gianrico Tedeschi. . . 

le prime 's? 

Opere d'oggi in un concerto a Roma 

Musiche con l'impronta 

Eseguite « Aus den sieben Tagen » di Stockhausen, « Voices 
and instruments II » di Feldman e « Laborìntus II » di Berta 

Si è avviato, l'altra sera, nel <" e sotto un fascio di luce li-

r Vifflrai. 

Concerto nella 

scuola della CGIL 

di Ariccia 
- ' Presso la scuola centrale del
la C.G.LL. di Ariccia si terrà 
oggi alle ore 17 un concerto 
del violinista Gustav Schmahl 
e del pianista Gunter Kootz 
del Conservatorio di Lipsia; 
verranno eseguite musiche di 
Beethoven.. 

La serata è organizzata dal-
l'ARCI e dall'associazione di 
amicizia tra l'Italia e la Re
pubblica democratica tedesca. 
Il concerto si è reso possibile 
grazie alla decisione della RDT 
di offrire, per ogni suo spet
tacolo che viene in Italia, una 
o più serate all'associazioni
smo democratico, per un pub
blico di lavoratori. 

Non a caso pertanto, dalla 
ARCI e dall'Associazione di 
amicizio Italia R.D.T., « stata 
scelta come prima sede di que
sta iniziativa, a cui ne se
guiranno numerose altre, la 
scuola centrale della C.G.I.L 
di Aricela frequentata da nu
merosi lavoratori. 
' L'Ingresso alla manifesta-

sione è gratuito e sono Invi
tati a parteciparvi tutti 1 cit
tadini che lo desiderano. £•» 

wx. *msr#-i -v a*-» s 

Teatro delle Arti di Roma, il 
primo dei quattro lunedi de
dicati alla musica contempo
ranea. promossi da «Teatro 
musica». 

Di questo « Teatro musica » 
sono responsabili Francesco 
Carraro e Marcello Panni, o-
peranti fino a qualche tem
po fa sotto la bandiera di 
« Nuova Consonanza ». Ciò ha 
fatto ritenere ad alcuni che 
« Nuova Consonanza » ' abbia 
cambiato nome. Non si tratta 
di questa ET vero, piuttosto 
che, mentre «Nuova Conso
nanza » sta allestendo un suo 
ciclo di attività, prevalente
mente dedicato alla scuola, 
un gruppo di operatori mu
sicali si è costituito in « Tea
tro musica ». La gestualità ha 
una certa incidenza nelle ma
nifestazioni della musica d'og
gi, sicché quelle due compo
nenti della cultura — il tea
tro e la musica — si sono 
unificate nella denominazione 
anzidetta. 

La nuova Iniziativa, ovvia
mente, cerca un suo retro
terra, 1 puntelli d'una tradi
zione aderente all'assunto. Co
si 11 ciclo di manifestazioni 
si configura come un «Fe
stival di riconoscimento ». cioè 
in un omaggio al campioni 
« riconosciuti » della nuova 
musica. 

Il primo lunedi — e alla 
conoscenza della musica nuo
va ne mancano • parecchi — 
era dedicato a Stockhausen. 
a Feldman e a Berlo. 

Stockhausen è un animato
re di nuove soluzioni foniche 
(Maurizio Pollini, giorni fa, 
ne ha dato una prova suo
nando il KUwierttuck n. 10). 
ma l'ansia del nuovo-cheplu-
nuovo-non-si-può non sempre 
sfocia in risultati validi. <-- '• 
\ Nel teatro tenuto all'oscuro 

vida. incombente sul palcosce
nico. si sono esibiti Frances-
Marie Uitti (violoncello) e Fer
nando Grillo (contrabbasso), 
nel realizzare musicalmente 
taluni messaggi, non meglio 

. spiegati, di Stockhausen. da! 
titolo Aus den sieben Tagen 
(«Dai sette giorni»), scritti 
nel maggio 1968 (si tratta — 
pare — di un testo poetico). 
dai quali, concentrandosi. 
t due solisti hanno cercato di 
trarre un mondo musicala Si 
sono ascoltati suoni che evo
cano i primordi d'una diver
sa possibilità di vita, anche 
fonica, anche andando «al di 
là del razionale ». Ce nei due 
interpreti quasi una caduta in 
trance, del che essi non han
no approfittato, tenendosi mi
rabilmente in sonorità lievi, 
fruscianti nel silenzio, rara
mente un tantino aspre e in
goiate. 

L'esecuzione era nuova per 
Roma, mentre una novità per 
l'Italia era una recentissima, 

l'ultima, pagina di Morton Pel 
dman: Voices and instrumen
ts II (1973). Tre voci fem
minili emettono suoni lunghi 
e assorti, insieme con due 
violoncelli, un contrabbasso e 
un flautista (che adopera stru
menti diversi). Si crea una 
situazione fonica, ristagnante 
come in uno stupore inebeti
to e dolente, nel quale Fel
dman condensa tutto il suo di
stacco dal mondo cosi com'è. 
La persistente stupefazione 
non significa, peraltro, un at
teggiamento d'inerzia E si è 
avvertito grazie anche alla di
rezione di Marcello Panni, at
tentissimo nel distillare, suo
no su suono, l'umore fonico 
del brano. < 

H primo lunedi si è con
cluso con Laborintu» ti (1963-
65), di Luciano Berlo, *u le-

Musica 

; Eniii Ghilels 
f Nel programma delle Gior
nate della « cultura sovietica, 
l'Associazione Italla-URS8 e 
Il Comune di Roma hanno in
serito anche un concerto di 
Emil •• Qhllels: concerto - che 
si è svolto con un lietissimo 
successo l'altra sera al Teatro 
dell'Opera. •••-•• 

Vigore e pienezza fonica so
no gli elementi più evidenti 
dell'arte pianistica di Ghilels, 
che però sanno bene stempe
rarsi, quando occorra, in so
norità delicate e In un limpi
do, casto fraseggio; • ed ecco. 
dunque, che Brahms (ne • è 
stata eseguita la Fantasia op. 
116) è apparso in un ritratto 
a tutto sbalzo, in cui hanno 
trovato congrua evidenza sia 
gli slanci del Capricci, sia le 
« confessioni » degli Intermez
zi, cosi come adeguata realiz
zazione hanno avuto ; sia la 
scrittura virtuoslsticamente 
martellante, sia gli abbandoni 
lirici di Prokofìev (in sette 
delle Visions fugltives op. 22 
e nella Sonata n. 3 op. 28). * 

A conclusione del program
ma, una trascinante Interpre
tazione della Sonata in si 
min. di Liszt (uno del tradi
zionali cavalli di battaglia di 
Ghilels) ha fatto da esca allo 
incandescente entusiasmo del 
pubblico. Il pianista solvetico, 
ripetutamente chiamato a 
gran voce alla ribalta, ha con
cesso un paio di bis, tra ricor
renti ondate di ovazioni. ;,« 

vice 

Teatro 

Tardieu 
attraverso 
Tardieu .,, 

Con questo titolo il a Grup
po 67» ha raccolto nove dei 
dieci atti ùnici di Jean Tar
dieu • (apparsi • in Teatro da 
camera, edizione Sansoni, nel
la traduzione di. Arnaldo Bob
bio) con l'intentò, evidente, di 
offrire uno *• spettàcolo * che 
desse allo spettatore un ritrat
to più che veritiero del poeta-
drammaturgo esistenzialista, 
considerato nella storia della 
letteratura, insieme con Ada-
raov, Beckett. Ionesco. Vian e 
Pinget, uno scrittore dell'o as
surdo», e da Breton uno dei 
più singolari eredi del surrea
lismo. . . . . . . 

Tuttavia, l'« assurdo » di Tar
dieu come anche la sua poe
tica (e persino la sua tecnica 
letteraria) somigliano a quel
li di Franz Kafka, cioè nasco
no dall'osservazione realistica 
del mondo quotidiano, di fron
te ài quale, cioè all'm-se ogget
tivo, il mondo dell'autore, cioè 
il per-sé, si trova in uno stato 
di smarrimento e di angoscia. 
per' usare la terminologia sar-
triana. Poeta dell'alienazione, 
Tardieu riflette. l'assoluta in
conciliabilità dell'uomo con il 
mondo, ma l'assurdo che ne 
nasce è il risultato di una 
precisa operazione linguistica, 
per cui il contrasto tra la 
forma realistica e descrittiva 
del mondo borghese e i suoi 
contenuti esasperatamente 
<t bizzarri » produce una sorta 
di realismo magico, la nota 
categoria estetica del surrea
lismo. , 

Al di là del giudizio che si 
può oggi " dare sull'opera di 
Tardieu (ma non ci pare che 
la sua poetica sia del tutto 
tramontata, come non certo 
ottimistici appaiono i destini 
del mondo), non ci sono dubbi 

sti di • Edoardo - Sangui-
net! (quelli della raccolta in
titolata Laborìntus, alla lette
ra: lavar intus, cioè «lavoro 
all'interno »). Con gli strumen
ti che vogliono estendere 11 
suono delle voci e con gli In
serti elettronici che vogliono 
prolungare e accrescere i suo
ni strumentali, Laborintu* II 
sembra aver avuto qualche 
influenza sulla musica di Fel
dman appena eseguita. Senon-
che, Feldman riduce i suoni 
alle loro ombre, mentre Be
rlo dà all'irrompere delle sue 
sonorità accese una sangui
gna corposità. 

Labortntus II, composto per 
la Radio francese, è anche 
l'omaggio di un musicista del 
nostro tempo al settimo cen
tenario della nascita di Dan
te Alighieri (1265) Il quale, 
attraverso la citazione di pas
si della Vita Nuova, del Con
vivio e della Divina Comme
dia interviene ora a eccitare 
ora a placare i suoni. 

Le citazioni dantesche — 
bellissime — sono apparse 
spaesate nel guazzabuglio fo-

- nico. allo stesso modo che do
vettero apparire spaesate nel 
guazzabuglio dei tempi di 
Dante. 

Era buona la declamazio
ne di Fernando Cajatl e bel
le — anche in Feldman — le 
voci di Elise Ross (soprattut
to). Delia Surrat e Laura Zan-

, nini; bravissimi sono apparsi 
i Solisti di Teatro musica e 
l'Ottetto vocale Italiana Piut
tosto gremito, oltre che plau
dente, il Teatro delle Arti do
ve, lunedi prossimo, calerà 
con tutta la sua lunga bar
ba John Cage, in veste di 
autore, di direttore, di improv
visatore e di virtuoso di can
to. E scusate se è poca 

che l'interpretazione che ce ne 
ha dato li «Gruppo 67» (la 
regia è a cura di due attori 
del - Gruppo, Federico De 
Franchi e Paolo Perugini) è 
non solo erronea ma devlartte 
e contraddittoria. Non si capi
sce, infatti, perchè fra tutti 1 
personaggi In scena soltanto 
quelli • interpretati ' da Paolo 
Perugini indossino abiti « nor
mali », borghesi, mentre tutti 
gli altri appaiono immersi nel
l'aura astratta di un compor
tamento e di una gestualità 
precisi e sintetici (per non 
parlare del volti dipinti come 
maschere). i » ..-- -

Il quotidiano si annulla, co
si, • tra Immagini astratte e 
simboliche; quell'« assurdo » 
(esemplificato dallo stesso 
Tardieu nella descrizione as
solutamente realistica e minu
ziosa della « messa-in-scena ») 
che dovrebbe nascere invece 
da una situazione esistenziale 
concreta, si svuota della sua 
drammaticità in una estenua
zione pseudo-espressionistica 
priva di reale forza teatrale. 
Gli attori — Giorgio Blonda, 
Patrizia Bronzini, Piero Can
telli, Luisa Gaviano, Benito 
Morelli, Otto Trenta con 1 suc
citati — pur rivelando indub
bie qualità, sono stati docili 
strumenti nelle mani dei regi
sti. Si replica fino al 13 no
vembre. 

r. a. 

Cinema 

La seduzione 
Del romanzo di Ercole Pat

ti. Graziella, nel film di Fer
nando Di Leo (un regista che 
si rivela sempre più versati
le, capace di passare da sog
getti mafiosi a storie dram-
matico-sentimentali) resta sol
tanto l'intreccio, mentre è 
6tato aggiunto il personaggio 
del gioielliere — amico del 
protagonista tornato a Cata
nia da Parigi (dove svolge at
tività giornalistica) — play 
boy di provincia con il sedano 
nel t a s c h i n o . . . . 

Il giornalista è, dunque, 
Giuseppe Laganà (un serio
so Maurice Ronet). un « tipo 
internazionale» sceso in Sici
lia proprio per rivedere Ca
terina (una serissima Lisa 

Castoni), vedova ancora appe
tibile e da lui a lungo con
cupita. Il loro amore, sboc
ciato come dire a tarda età, 
avrebbe potuto dare ottimi 
frutti: 11 diavolo ci mette Gra
ziella (Jenny Tamburi), la fi
glia forse minorenne di Cate
rina, con la quale Giuseppe 
s'intratterrà a lungo, provo
cato dalle acerbe grazie di lei. 

Il film a colori di Di Leo 
si concentra sul triangolo se
mi-incestuoso, non insistendo 
sul pedale della volgarità pla
teale, ma realizzando ugual
mente un non-senso narrati
vo. Con la tragedia finale af
fiorano 1 limiti patetico-mo
ralistici del racconto, dove la 
« seduzione » non trova at
tendibili giustificazioni uma
ne o esistenziali proprio per 
la banalità non solo dialoglca 
ma anche caratteriale del pro
tagonisti. 

r. a. 

Il Puff 
cambia sede 

Il «Puff», 11 noto cabaret 
di Landò Fiorini, riprende la 

• sua attività invernale con lo 
spettacolo Fratelli d'Italia, in 
una sede tutta nuova, ma si
tuata, come la precedente. 
nel cuore di Trastevere. Il 
«Puff» si è infatti trasferi
to in via Gigi Zanazzo 4, a 
duecento metri circa dal vec
chio locale, in ambienti più 
spaziosi e più confortevoli. La 
data della « prima » del nuo
vo spettacolo non è stata an
cora fissata, ma cadrà sicu
ramente nella prossima set
timana. ' Insieme con Landò 
Fiorini, che sarà, come sem
pre, il « mattatore «-cantante 
dello ' spettacolo;'; ritornano 
Toni Ucci ed Emy Eco. Le 
« reclute » del « Puff » sono 
quest'anno Gioietta Gentile e 

' Raf Luca, due rivelazioni, si 
dice, del teatro cabaret. I te
sti del Fratelli d'Italia sono 
di Maurizio Jurgens che en
tra cosi per la prima volta 
nel cabaret dopo una serie di 
felici esperienze radlofcni-
che. •. .• 

—-Hai $ •••_,';.:,; 

oggi vedremo 
OPERAZIONE COMETA (1°, ore 21) 

Questo programma di Mino Damato è dedicato alla Cometa 
Kohoutek, ribattezzata « cometa di Natale » perché si avvi 

: cinerà al nostro pianeta verso la fine di dicembre: la sua 
: luminosità, si prevede, dovrebbe rivaleggiare con quella della 
. Luna e probabilmente si irradierà per un sesto dell'arco celeste. 
. Il servizio di questa sera è stato realizzato quasi intera-
> mente negli Stati Uniti, sullo sfondo dei famosi osservatori 
astronomici della NASA, ove da alcuni mesi gruppi di stu
diosi stanno già seguendo l'avvenimento, sviluppando i dati 
forniti dallo scienziato cecoslovacco Kohoutek, che per primo 

; ha scoperto la cometa prevedendone il viaggio attraverso il 
• cosmo. • • • • -

LA DAMA E IL COW-BOY 
(2°, ore 21,15) 

Mediocre artigiano di Hollywood, Potter ha un ruolo inso
lito quanto importante nella storia del cinema per aver realiz-
zato — per caso, sostengono i maligni ma, del resto, la scarsa 
rilevanza delle opere precedenti non consente altre spiega
zioni — subito dopo La dama e il cow-boy, quel piccolo capo 
lavoro di comicità surreale ' che si intitola HélVzapoppin'. 

Il film di stasera — interpretato da Gary Cooper. Merle 
Oberon. Patsy Kelly, Walter Brennan, Fuzzy Knight e Mabel 
Todd — non è che uno tra i film più noti che Potter diresse: 
appunto La dama e il cow-boy, che è del 1938 e nasce sul
l'onda della sophisticated comedy che negli anni anteguerra 
conobbe sia a Broadway sia a Hollywood un certo successo. 
Anche Hellzapoppin'. in origine, era una commedia-rivista 
prodotta a Broadway, ma nessun altro paragone fra i dur-
film sembra possibile. 

'** 
Erasmo Valente 

programmi 
TV nazionale 

940 Trasmissioni scola
stiche 

1240 Sapere 
13410 Ore 13 
13,30 Telegiornale 
1540 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Tanto per giocare • 

Rundrum, il brigante 
Programma per 1 
più piccini. 

1740 Telegiornale 
17*45 La TV dei ragazzi 

cNapo. orso capo» 
«Lasciamoli vivere» 

1845 Opinioni a confronto 
19,15 Sapere 
19*45 Telegiornale sport -

Cronache del lavoro 
e dell'economia 

2040 Telegiornale 
21,00 Operazione cometa 
2240 Mercoledì sport 
2340 Telegiornale 

TV secondo 
1740 TVM 73 
1840 Tribuna regionale 

(Per la sola zona dei 
Trentino Aito Adige) 

1940 Tribuna regionale 
(Per la sola zona del
la Valle d'Aosta) 

2140 Telegiornale 
21.15 La dama e II cow

boy 
Film. Regìa di Hen
ry C Potter. 

Radio V 
GIORNALE RADIO • O m 7, 
S, 12, 13, 14. 15, 17, 20.1 S 
• 23,15; «.05: Mrttatiao m -
sìaln « 4 0 ; A l i — c t n 7.4St 
imi al P« !—•• ! • . S.3e? Ca* 
s«af; Si L* Mvttè él tari} 
S.lSt Vai •« to; 10: 
CR; 11.30: O—la 
* * : 12,44: Malica i 
13.20: Saadal a n i , U 
15.10: Par «al aiavaalj I to I I 
•iiaaatat 17,05s Paiamiaaai 
17 ,5 * • Il tra»» « M a a M ». 
« C Graaaa; 18,10: Mattia 
awtaia, 1S.40: 
I m a n i . 19,10: 
Mmia j i r» ! . 10,25; 

Caaaa *»Wa Caaaa; 21.1». 

cM •; 22.10: Caacaiia aawj 
stica, aspra»» K. Rictlaratti. 
taaar» f . Danhr»»} 23» Al Par* 
I 

Radio 2* 
CIORNAL* RADIO . Orai 0 4 0 , 
7.30. S.3a, 0,30, 10,30.1140. 
12,30. 1340. 13.30. 10,30. 
1S40, 1040, 22,30 a 24| 
• t I I « W a l i i l i 740> • • • * • 

S.14: Mara ajaatt a 
Clan • 

. . ..->• . • - • • • ' *" 

• ,55: Canaria 4*1 
• M ; S.35; Co*i»tc*si 4'aata»**; 
0,50: ali tra»» f i t ta»»*! >, #1 
C Crat»*: 10.05: CMUOWÌ aar 
tatti; 10,35: Dalla «astra aar-
ta; 12.10: Ra*ionali; 12,40: I 
BMlaliaflaa; 13,35: I ar»»4i «al
lo ipaltacolot 13,50-. CO*M a 
parcfcé; 14: Sa « ajrf; 14.30: 
Raataaalh 15: Panto intarroiatt-
* • ; 15,40» Cararah 17,30: Saa> 
dal» CR; 17^0: Chiamata Ra
na 3131i 10,55: La cannai 
•alla «Mia; 20,10: Il cemcaaa 
4tì Uajqaaj 21» Saaanonici 
I M I : * • » afrj 23.40: _ • 
«la 

Radio 3° 
ORI 3,30: Matte*» «1 franta; 
10: Caatarta; 11: I rancarti i l 
l ina i l i ; 11.4©: ArcMwio «al 
«toc»; 12.20: Maakka italiana 
«•atei; 13. La awasica n 
acn 1440i Mnaicai «i 
raacM; 1540? Ca» al avari «al 
•000; 17,30; Po*» aTalOwa; 
174»* Maataa faorl i r tawi; 
18: Maakka «1 Piaialla; 18,23: 
Maatea l i m i s i 18.45; Picco
lo atanata; 10,13: Cantai la aa-
ratai 20,15: I l »amiiia occWaw-
tata « la Cina moaimat 20.45; 
Ma» •i tatti oonaaMMkai 21 : 

linearli « Rack; 22,40: DhK»-
srafia. 
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